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L E T T ERA 

DI 

EULOGIO FILOPISTQ 



Carissimo Amico. 



E voi mi accufate di un oftinato filenzio , 
*I*J/ ne avete ragione ; cento piccole cofe t 
Iliuna delle quali potrebbe di per te meritare 
l'applicazione d' una perfora dedira a gli Mudi, 
mi tengono talmente occupato % che appena mi 
lafciano il comodo di peniate a me fletto r 
non che a gli amici , cui per altro , quando 
r in qua forte de' tempi me lo perrrettefie , 
confacrerei di buon grado i più dolci momenti 
di mia vita. Ma lafciamo da parre quelte inu- 
tili parole, giacché voi dovete effere ptifuifo 
fcl mio affetto, qome io Io fono del veltro; 
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Digitized by Google 



' ' +ì )( 4X ^ 

e vaghiamo alla queftione da *ei propoftaml 
fopra i ufo che fi dee fare delU ragione utili 
ffe fp'ttantì mila feti* Io già $ fuppongo, che 
noi conterremo nella nozione de* termini , ond'd 
forma ra la voftra propofizione, e che confeguen- 
temente, ficcotne per cofe fpettanti alla fede voi 
non altro intendete, che quelle verità foprannatu- 
rali , che a noi fono note unic mente per mezzo 
della rivelazione , così per ragione non altro Inten- 
derete , che quella facoltà, che ha l'anima di 
apprendere le verità, che non oltrèpaffano l'or- 
dine della natura , di conofeerc il loro fcam- 
bievole rapporto , e di. dedurne le neceffarie 
coofeguenze • Ciò fuppofto la vcftra propofizio- 
ne non* viene a contenere una tanto fpinofa 
difficoltà , coi non fi pofTa rifpondere in pochi 
periodi . Ma poiché mi do a credere che vi 
afpettiatt da me qualche cofa di più di una 
concifa , e femplice rifpofta , mi farò lecito 
^,di efaminare al quanto a lungo ciò che può 
aver parte in quelia queftiene • 

E primieramente, che la rag ! one Ga un dono 
(ingoiare di Dio , mercé del qoale V uomo fi di- 
ftingue dall'altre creature, e tanto le forpaffa io 
eccellenza, e pregio quanto é più capace di cono- 
feere fe lieffo , e di afpirare a più gìoriofo 
fine , ella é cofa tanto chiara , che dubitar 
non fe ne faprebbe fenza far torto a Dio 9 
alla natura , e a fe Getto con farfi fimile a f 
bruti irragionevoli privi d* intelletto ♦ Voi ve- 
dete perciò quanto (la degna di biafimo quel- 
la proporzione avanzata da Cotta appreso Ci" 

cerone 
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cetene ne! Libro UT, Natura Veùrum net» 
la quale viene ad incolpare la- divina prcvvi* 
denza per averci dorati ài una ragione , che 
tende alla noftra rovina , e quanto fìa giuiU- 
menre riprenfibile ciò , che ha feritto in più 
luoghi delle fue opere I' empio Baile, mentre 
ofa di chiamare la ragione principio di diflru. 
ffàtìt ) e non di edifVattone , e di afTbmigHar» 
la a Penelope Tempre intenta a diftruggere i Iim i 
fteffi' lavori , cui perciò applica quel'o di Ora» 
Zio: Deflrutt % aeafi'*t % mutmt quadrata rttun* 
da. Sarebbe un voler perdere inutilmente il tem- 
po , Il metterfi di propefiro a confutare sì fat'e 
proporzioni , che radono di per fe a terra , 
mentre noi non potremmo neppor fermare un 
tal concetto della noftra ragione , fe privi ne 
fcfl mo. Ma quantunque il pregio lo conofea di 
qvefra facoltà Intel ettuale, non lono per alrro tal» 
mente difpcfto, che Voglia per ri fatta frane- 
rà inaiarla fino a credere con alconi irai' ac- 
corri Se ittorì y che d'etfa fi» fuff c ente a co- 
liofcere tutte le verità. Fplt è vero, che tutro 
ciò, che non oftrepaFa l'ordine della natura * 
rcn è fuperlore alle fte forze . Egli è vero , 
Che d* efTa anche fola può feparatamente coro- 
feere ogni verità naturale , poA diHirguere il 
bene dal male non meno nelT ordine ircrale , 
che neh' ordine fifico , può folle** fi arcorau* 
fopra le cofe mareriali , e fenfibilt fro alla 
cognizione di quelF tnre fupr*mo , che n' é il 
creatore , può conofeere la fua unità , ed i 
(uoi attributi , i - immenhtà > la potenza , la 

A } feieo- 
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fetenza, la perfezione, « l'infiniti. Ma pei quan- 
to fieno grandi quelle fue forze , e per quanto 
crefea ella perciò di pregio, con tutto ciò una 
ben lunga efperienza di più fecoli ti ha fatto co- 
nolcere , e quafi toccar con mano, the V uomo 
Don fa fempre fare un recto ufo di quella fua fa- 
coltà, e che ancora le menti più acute fono 
fughette a cadere in errori i più manifefti, e i più 
afluidi. Tutto ciò che c infegna prefentemente una 
retta metafifica, non oltrepafla i limiti della ra- 
gione^ Con quefla fola alla mano noi conofehia- 
mo I' impoffinilit* di un mondo eterno, di una 
materia pentente, di più principi tra loro in- 
depend nri e contrari, e tutto ciò in fomma f 
che riguarda Iddio, come uno in edema , la 
religione naturale, e i principi di una retta e 
'(incera nivale, eppure quefte ed altre verità* 
che non o trepaflano le forze della nollra men- 
te noi non le abbiamo apprefe da un Plato- 
ne, da un Arinotele, da un Democrito, da 
un Zenone, da un Epicuro, La fola religio- 
re Oi(tian3 è ftata quella, che ha rifehiara- 
*to il nolho intelletto , che ha illuminata la 
nottra mente , che ci ha additate , e ci ha 
fatte toccar con mano querte verità, Gi an- 
tichi Filolofi, per non negar loro quella lode, 
che ben fi deve alle; loro fatiche , hanno a 
dir vero conofeiute alcune ili quelle verità, ma 
quante fono sfuggite dalla loro vifta ? Chi 
-di loro fi può gloriare di non eflere caduto 
in errori affatto incompatibili colla ragione ? 
<Ncl ieggerc le loro opere noi abbiamo* moti- 
vo 
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ro di' comparire la forte di perfone dotate di 
un ingegno acutiflimo , e di un incredibile per» 
fpicacia di nume, che prr non laper Iciogliere 
alcune difficoltà di poco, o niun momento, o 
per efferfi lafciare guidare dalle loro paflioni » 
o alla prr line per quella imprt fi k re che fa- 
cevano nelle loro menri i falli p incipi , e le 
malli me di una rea educazione, o hanno nega- 
to verità le più manifefte, o per lo ir er o han- 
no creduto di poterle e di doverle anzi difli- 
molare in faccia del volgo ignorante . Perciò* 
come dice bene 1* A portolo S. Paolo : ìpaw 

«3«g-*w ir n% Jì*>*Y'07*«r$ ttùrit , nati irnsTicàn n *fl"t>riT- 

Che fe una s\ lunga efperienza ci ha chia- 
ramente dimoiato una verità tanto capace di 
abballare la noflra alterigia, e Pirliftcienza 
delle noftre forze a penetrare f'no addentro a 
quelle cofe che pur formano P oggetto naturale 
della noftra mente, io non fo con qual fronte 
abbia v faro uno fcrittore moderno di aderire, 
che la fola ragione con una fede implicita ra- 
fia a falvarci, e che di fatto anche a'giorni 
d' oggi una gran moltitudine di gente d' ogni 
ferra , e d' ogni religione fenza I' aiuto e la 
feorta della fede parta a popolare le beate iran- 
fioni del Cielo. Io fo che avanti P Incarnazio- 
ne del Verbo, mentre* la legge fcrirra non ob- 
bligava, che i discendenti di Àbramo, e alle 
nazioni non era (lata fatta alcuna rivelazione f 
bacava vivere fecondo i dettami di ura rerta 
ragione con una fede implicita per metterti in 

A 4 Illa- 
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iflato di conseguire la fatate . Ma con tatto 
ciò quanti crediamo noi che abbiano in quel 
tempo penlato , e vlvuto in si fatta ma- 
niera? S. Giufìino Martire non ha faputo ad* 
alitarci tra ina in'numerabile moltitudine di gen- 
te , che era vivuta fino a quel tempo fenza 
la feorta della rivelazione, altro che un Socra* 
te, e pochi altri filofofi, I quali, fecondo che 
egli crede , erano vifliiti ««rie **yet ; E dopo 
la Incarnazione del Verbo, mentre è di un'aflo* 
luta mediai la fede efpHcita, mentre il Mon- 
do fpeziaimrnte appretta le nazioni infedeli, o 
miscredenti non é meno corretto di quello che 
lo forte a' tempi, che precederono la venuta di 
Crifto fi vuole e ciò da perfona cattolica, 
che non folamente baffi a falvarfi la ragione 
con una fede implicita, ma di più che di fatto 
•io* infinita moltitudine . di pente fi falvi? q*it 
furor) aut quat te coeptt dementi*? Se ciò fot- 
fe vero avrebbe certamente ragione di dire la 
cele (te Gerufa lemme nel vedere tante aoimc ar- 
rivare in Cielo colle parole d' Ifaia: ^ ^ «rg 

mai rhì mvoVji r6i 3» »*n nhx ritf 
ni a nÀ wkw \k p >u *d rfon 

n^V Ma per lafdar da parte quefte, cofr, 
rhf non banrro, che fare col noftro argumenro, fe 
finn in quanro fanno vedere l'ahufo , che fi può 
fa r e dHla ragione nelle materie fpet tanti alia 
fede, vi dirò che la tjucftione da voi propo* 

fla* « 
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ccrrirno fc orinario di difeordie tra* fedeli a gì* 
incedali . Quefti ultimi avvezzi a penfarediciò 
che fpetta a Dio , e alla religione fecondo 
le corre idee della loro mente , credevano , 
che foiTe on delirare il credere della maeftà 
dì Dio cò di cui efli non fapevano formar 
idea , e la Croce di Grillo , ficcome a' Giu- 
dei eri (condolo , cosi per loro diveniva^ 
finitezza. Di qui é che efli amavano comu- 
oen e te di chiamale coloro . che profetava- 
no la criOiana rei gione xird quali voletfc- 
ro dire creduli^ e fmnmtici . Quanto fi dif- 
fe, o fu fcritto da' nlofoti contro la predicaziorc 
del Vangelo , e contro la perfena di Crifto, 
fu effetto della loro fuperba profunzione , che 
con fapeva, nd voleva umiliare l'intelletto in 
oflTequio della fede . Apcllonio Tianeo, Celfo t 
Patrio , Giuliano ò *c<i* ^«r^ furono moflì ad 
impedire i pregrefli della noflra 'religione , e ad 
oppugnar a , rome elfi follemente credevano, 
con armi invincibili, dal non fapere unire ir- 
fieme la ragione col'a fede. Mifuravano la po« 
terza di D?o fecondo la capacità del loro intel- 
letto % baPava che una cofa fofTe fuperiore alle 
idee che avevano prefetti alla lor merre , 
perchè la (pacciatfero per imponibile , doveva 
in fomma, fecondo coftoro, la ragione, e ciò 
che è peggio corrotta da mille paflìoni , por. 
tare il vanto fopra la fede. 

Qurfto principio di chiamare all' efame 
della ragione tutti i mifteri della Fede fu quello 

al- 
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altresì , che fece nafecre nella Chiefa quante 

enfie la incitarono ne* primi tempi , e chef di 
poi ha dato anfa a tutti i Novatori di formar 
lette particolari , e di fepararfi daila medetima 
Chiefa. Siccome tra* prinv , che abbracciarono il 
Criltianefimo (e ne trovavano alcuni venati o 
nella Magia de* Caldei ó ne* fiftemi de* più 
accreditati Filofofi , e cadevano che il Vanee- 
lo di Crifto non alrro foffe, che un nuovo ge- 
nere di Filoofia , così fi perfuadevano di po- 
ter far ufo ne! la Chiefa di quella libertà , che 
fi praticava nelle fcuole de* Filofoti . I mi- 
iteri della Fede erano troppo alti per poter ef- 
fere guittamente apprefi da un* intelletto pura- 
mente filof fico . Ufando eftì adunque di que« 
ita libertà dovevano necetfariamente precipitare 
nel!' errore . Di fatto etti vi cadero con tal 
vergogna del loro nome , che non G fa com- 
prendere corne perfone dotate di ragione pocef- 
fero inventar fittemi cotanti ripugnanti a quel- 
la fte a ragione che eflì volevano innalzare^ 
fopra la F de . Le erefie de' Trireiti , e de* 
Noeiiani o fia Sabelliani non fembrano più 
tanto He r ormi , qualora fi mettano al confronto 
di quella con gè' e di errori , che furono divul- 
gati da f ?,uaci di Simon Mago , e da tutti co- 
loro che $.itjwó***i fi chiamarono Gnoltici • Ter- 
tulliano & Ireneo , e S. Epifanio ce gli han- 
no deferirti , e noi abbiamo apprefo da /oro 
T ultimo termine , ove pofla arrivare una ra- 
gione malamente abufata , e di più ciò che 
fervi a precipitare quegli infelici cotanto al baf- 
fo. 
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fo. Provocò, dice S. Mn^o , alte Scritture , 
fi appellano coftoro alla Tradizione, e fe rinfor- 
zando 1' argomento U oppone loro la tradizione , 
effi fi credDno fuperiori a quetta , e a quelle, 
Animati adunque da un tale fpiriro qual mara- 
viglia vi é , fe fabbricavano fittemi i più aflur- 
di , e fe i loro difcepoli perfuafi , come dice^ 
Tertulliano , di avere quella libertà , che fi e- 
rano arrogata i loro maeftri fi avvanzarono an- 
cora più oltre , acciocché fi potette dire con_» 
verità non v* efTcre foltezza cui eflì non ifpac- 
ciaflero per dogma di religione . Egli é degno 
d' eflere riferito ciò, che (criye fu queiio propo* 
fito Eufebiò nel V. Libro delle fua litoria Èc- 
clefiaftica de' Difcepoli di Arfemone. Giunf ro f 
dice egli, coftoro a tanta empietà, che ignorava- 
mo lo (letto Oifto , non cercando che cofa infe- 
gnaftero le Scritture, ma con qual forra di SiUo- 
pifmi potettero confermare i loro errori . Che 
k alcuno cita loro un qua'che palio della facra 
Scrittura etti non altro cercano fe non fe a qual 
f< rta di argomento egli fi pofla ridurre . Atten- 
de no con indefefTo ttudio alla geometria : ed 
hanno in fomma venerazione Euclide , Arinote- 
le , TeofraMo, e Galeno. 

Eflendo tale adunque V abufo che fi facevi 
della ragione dagl' Idolatri , e dasli Eretici non 
è da ftupirlj fe i Santi Padri £elofi nel cuftodire 
il depofito della fede dichiararono con efpfeffioni 
le più efficaci la loro avverfione ad ogni fetta 
filofofica . Il Platonifmo , come quello che più 
facilmente poteva (edurre gli animi de' Criftìani 

pei 



Digitized by Google 



•#2 ) ( tt 

per la fom'pTtanza , che egli av^va In tnoltf 
punti co' dogmi della noftra Religione , fu prc* 
fo di m?ra piò di propofito , poiché vedeva- 
no elfi eh? i Sirmniani i Valentiniani , i Mar» 
ciwM, i Manichei, e tutta I' immonda turba 
de* Gnortici non avevano attinti ad altra fonte 
i loro errori . Quindi è che Platone non era 
comunemente nominato con altro titolo che di 
Padre y e Maeftro degli Eretici • Dileguare a 
poco a poco quefte immonde fette , che troppo 
avevano refo obSrobnnfo appreso le nazioni in- 
fedeli il nome Criftiano , ed etfendo fuccedute 
loro altre crefie , che dedite al Peripateticifmo 
fi difendevano colle armi di Arinotele , divenne 
qnefti il bersaglio, contro cui fi diedero a (ca- 
gliare le loro piò forti invettive i Padri , e 
Dottori drlla Chi-fa . Pochi Te ne conat o, ne* 
quali non fi rifeonrri qua'che teftimonio della 
loro avv rfìone a qu<M*a fetta . Mife>'um Arlflo* 
telem! fcriveva Tertulliano, otti ónr,eticlj dia» 
ìefìleam infiituit , artifictm flruendi , Cf definì* 
indi vtrfipcllem^ inftntemììs cniftam, in ccnitflu» 
ris durame in arpvmevtij opetarìam contentitnum , 
moL-ftam etìam fibi ipfi , omnia rctrafìantem ne 
quid omnìno traflaterit ..... quid Athenis , & 
Httrofo/jmis ? Quid 4c<*iemiae , & EccUfiae ? 
Quid Haeretich & Chrifttanis ? Ntflra indi tu ti* 
de porticu Sahmonis ed , qui & ipfe tratìiderat 
dominum in fimplicitate cordis effe quaerendum • 
Cou quello fteifo fpirito parlano gli altri Pa- 
dri della Chieia sì Greci , che Latini , che 
io omiaeuctò di riportare per non crafgredire i 
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giafti Ifmifi di una (emplice lettera e che tof 
potrete rifeontrare nell'opera dei Launoio de va* 
ria Arift. in A cadi. Parif. fort. Contuttociò il 
metodo che fi ritrova nell' opere di Arinocele , 
c col quale (embrò renderfl alai facile f or- 
dinare in un giulto (ulema tutti la Teologia , 
motte finalmente gii Scolaftici ad efempio di 
Boezio, di Caflìodoro , di S. Giovanni Dama- 
sceno , di Beda , d* Alcuino , c di S. Anfcl- 
mo, a dichiararii in favore di Arinotele, ed a 
far ufo della fua Filofofia , e fpecialmente deNa 
dialettica oelP infegnare con ordinato filiema le 
teologiche facoltà , S. Tommafo fi diftinfe fo- 
pra tutti in quello particolare, e coli* elevatez- 
za del fuo ingegno De feppe fare un ufo atfai 
lodevole • 

Cominciò adunque in tal maniera la fihfo- 
fia, e fpecialmente il Peripateticifmo ad acqtaHar- 
fi un gran credito nelle fcuole Teologiche, mi 
T abufo , che qualche volta fe ne faceva ^«dittar- 
bava di quando in quando quello fuo pacifici 
pofTeflo , e gli eccitava foveote de* contraditori , 
i quali o giuftamenre , o ingi urta niente preren- 
devano , che nelle materie fpettansi alla fede 
con fi dovette giammai afcoltare la ragione, mi 
unicamente gli oracoli delle facre Scritture , e 
la tradizione • Neil* Oriente Niceforo G regora 
addento allo feifma de* Greci , e perciò (om- 
mamente contrario a'Lattni vedendo quanto que- 
lli rilevavano la fòrza delle Scritture, che mili- 
tavano in loro favore coli' aiuto della ragione , 
e della dialettica di Aditotele , fe oe dichiarò 

ce- 
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nemico , e diftolfe i Prelati Orientali dal ve- 
nire a contefa co' Latini fu 1* articolo delta pro- 
ceftìone delta Spirito Santo , accufando le loro 
vane (ott'gliezze , e filofofiche arguzie come con- 
trarie allo fpirito della nolUa religione. (Via pri- 
ma di lui un' altro Greco Scrittore , e fu qne- 
fti Emanuelle Caleca , febbene addetto allo Sci- 
fma aveva prefo le parti della ragione, e della 
filofofia , e fcritto quanto poteva ballare a ren- 
dere perfuafi i Prelati della tua nazione, della < 
convenienza e neceflìtà di far ufo della ragio- 
ne , e della dialettica nelle difpute Teologiche. | 
Più intereflanti furono le contefe che fi acce- 
fero fu quefto foggetto nelle noftre parti dell * oc- 
cidente . Imperocché fu la fine del XIII. fecolo 
eflfendoli cominciate a leggere pubblicamente in 
Parigi alcune opere di Arinotele, Almanco ce- 
lebre Erefiarca di que* tempi allettato dalle fot- 
tigliezze di quefto FiJofofo , fece un 1 abufo sì 
grande delle fue ragioni , che formò un ftema 
di dottrina , giudicato dal Concilio Lateranenfe 
più degno di uno (tolro, che di un E e ico. Per- 
tanto i Padri del Sinodo tenuto a Parigi nel 
1109. credettero di non poter abbaftanza rime- 
diare alla gravezza del male cagionato da quell* 
erefiarca % fe infieme co 1 fuoi errori non proi- 
bivano ancora la lettura di quelle opere , che 
avevano dato anfa all'eretico di proferire cotan- 
to orrende bellemmie : perciò con folenne de- 
creto comandarono , che foflero bruciate quelle 
opere di Arsotele , e fotto pena di feomunica 

ne proibirono a tutti i fedeli la lettura . Pri- 
ma 
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ma che ? Padri di queflo Concilio fi mooveffe- 
ro a formare un tal decreto , erano fiate le 
opere di queflo filofofo , e fpezialmente la fua 
dialettica fofpette a più zelanti tra' cattolici . 
S, Bernardo , e Ottone Frifingenfe formarono 
contro Pietro Abaelardo un capo di accufa 
per e (ferii egli applicato allo ftudio di quefta 
dialettica. 11 medefimo fece Gualtero contro lo 
fteffò Abaelardo , e conrro Pietro Lombardo , 
i! Pitta vino , e il Porrerano , come ripieni del- 
lo fpirito Ariftotelico» Dopo poi formato quefto 
decreto la maggior parte degli .Scrittori fp ziaU 
mente Franzefi per lunga ferie di anni non cef- 
farono di declamare contro quefta filofofia , onde 
fi formarono tra le perfone letterate e tra' Teo- 
logi come due partiti , uno , e quefti era il 
minore applicato , a difendere Arinotele perché 
fapeva far buco ufo delie fue ragioni , e l'altro 
totto intento ad opprimerne I' autorità pel male 
che temeva potette indi nafeere rella Chiefa. 
La facoltà Teologica di Parigi adetta a quelli 
, ultimi nel fuo trattato contro Giovanni Mon- 
tefono inviato alla Corte Homana paflò tant' ol- 
tre che non dubitò di riprovare ancora in S. 
Tommafo l'pfo troppo frequente delie autorità 
di Arinotele, e di afferire che le fue femenze , 
ove erano fondare fu le parole di qoefto filofofo, 
non dovevano fembrare troppo (labili , e tra moi- 
ri fcrittcri di qoefto partito fi deve annoverare 
ancora S.Vincenzo Ferrerio, che giuftamente ri- 
provò il far ufo delle parole di un f lofofo , che 
fcià crucciava tracannaci . Ma non pftante la fu* 

perio» 
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priorità di qoefto partirò , al quale fi erano già 
addette le perfonc più dotte , e qualificate , (pi- 
zia! mente dopo un decreto di Gregorio IX. che 
proibiva ]e opere di Arinotele , fino a tantt 
che fodero corrette ed emendate ; il guito di 
que' fecoli , che naturalmente portava gli oomi- 
dì alle lottigliezze , e alle quilquiglie dial Icricbe , 
fece sì , che fi mantenere in piedi il peripatetì- 
cifmo ■ Gli Scolatici per vero dire ci fi appli- 
carono con impegno , ma in modo tale % chs 
non (blamente non progiudicarono alla fede, ma 
anzi vennero a maggiormente (tabilirla , e Co- 
bene citare Arinotele , e citar la ragione forte 
per loro una fteffa cola , contuttoriò non dubita* 
rono qualche volta di allontanar fi da' luoi lenti- 
menti f e di confettare aver egli errato , ove 
fi era oppofto a* dogmi della fede . Ma altri , 
e furono quegli chiamati Averroiftt da Averroe 
celebre autore tra gf Arabi , e commentatore 
di Arinotele portando più oltre il loro amore 
verfo quello filofofo , non fi feppero indurre a 
confettare i fooi errori , onde fpezialmente ove 
fi trattava della immortalità dell'anima negata 
da Arinotele, credendo , che egli aveffe la ra- 
gione dalla fua , fpacciarono quella falfa dottri- 
na : che r anima fecondo la ragione , cioè fe- 
condo Arinotele , fi doveva credere mortale , 
ma fecondo la fede , immortale , qua!» che la 
ragione forte diametralmente oppofla a Ha fede* 
Ma dopo d' avere eccitate molte e varie con- 
tefe nella Chiefa con quefta diftinzionc di ra- 
gione > e di fede furono ella per fine giuda- 
mente 
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mente condannar i da Leone X. nel Condita 
JLateranenfe con una Bolla deli* anno iji*. 
Non mancarono per alerò ancora dopo quella 
condanna alcuni fpiriti indocilì di foltencre la 
contrarietà della fede colla ragione, e era quefti 
fono accufati il Pomponazio , Cefare Creraoni» 
no , Andrea Ci fai pino f Claudio Berigardo nel 
Aio circolo Pifano, e Gabriele Naudeo. 
*\ 7 Fù come voi vedeee , certamente grando 
qoeflo abufo , che fi faceva delia ragione , 
ma non fu minore quello , che (e ne fece da al- 
tri Autori , nel pretendere di fpiegare i più 
altrufi rnifteri della fede, o almeno moft farne 
la poffibilità con la fola Tua (corra . Quelli 
mal* avveduti ferktori furono Raimondo LeTlio, 
che con ragioni filolofiche pretefe drmoftrare 
la Trinità, Bartolomeo Kccke manno, Tom* 
mafo Barton nella Tua concordia della feicn- 
aa colla fède , ove egli s* intitola Tom mafo 
Bocarte, Norditano Inglefe, Pietro Abaelar# 
da, Gilberto della Porretta, Giocami Wicleff, 
e Tommafo Albi Inglefe. In un eccedo af* 
fetto contrario, fi iafclarono tra f portar e t due 
«Wfi erefiarchi Lutero, e Calvino, ! quali 
con fomma sfacciataggine , aderirono non do- 
-▼erfi giammai afcolrare la ragione, nelle ma» 
ferie fpettant» alla fède , e che tanto fi ren- 
dono quefte più credibili , quanto fembrano 
ftfà afforde , e contrarie a'noftri Ioni . Sen. 
tema certamente intollerabile io eretici > i quali 
appunto fi lanciarono trafpojtare nsll ' errore , 

B t » v v«*" per*- ^ 
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perché vollero temerariamente, fottomettere la 
fede all'" efame della ragione 

Uopo tutto ciò, che vi ho riferito fino- 
ia, riguardo all' abuio, che io «arie maniere 
fi é fatto, della ragione meda al confronto 
della fede, e dopo d'aver veduto il fentimento 
de' Padri , a de' feritori Eccleftaltici fu que- 
llo (oggetto, nulla cereamente farebbe più fa* 
cile , che- il darli a credere non. doverli per* 
ciò gì «minai afcoJtare, o concitare la ragione 
qualunque volta fi tratti di materie fpettan* 
ti alla fede. Fu quella un obiezione, che fe- 
ce Celio- ad Origine per rendere difpregevole a* 
Pagani la Criltiana religione, come quella, che 
ingiunge (te a' fuói leguaci di ciecamente credere 
quanto era loro propoilo . Ma quel!' acuto in« 
gegoo fe ben lontana dalT accordar ciò* all' em- 
pio avversario, che anzi ben fapendo, che ia 
fede non poteva giammai efler contraria alla 
ragione , rilpole : ingiungerli da Crilliani fpe- 
cialmcnte la fede, perchè una gran parte de- 
gli uomini occupata e diftratta da mille cure , e 
follecitudini temporali non poteva aver agio di 
efamina e i motivi della ooftra credenza, richie- 
dendoli a quello ftudio una mente elevata , un 
animo libero da ogni fona di paflìoni, ed un 
zio tranquillo % e non interrotto da altre cure, le 

Siuali cole oon mai fi potfono ritrovare nelle per- 
one del volgo ; onde effere perciò più efoed en- 
te a il* eterna loro Calvezza credere, e muta r e 
j coliumi % che il perfeva are n Ile io'O iniquità 
col pretella di tutu dammare i motivi fu quali 

fi ap- 
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6 a PPOgg»a la noflra fede; c vedere fe v' ha in 
effa alcuna cofa , che ripugni a' dettami di una 
più fublime me ratìfica . Da quanto adunque pen- 
sò Origene, ( Kb* i« Conerà Celfum< car- a.) e- 
gli apparifee non doverti alTolutamenre rigettare 
Ja ragione , ove fi tratti di macerie fpettanti alfa 
fede . E di fatto non è ella forfè la ragione un 
dono di Dio ? uoo é ella chiamata nelle facre 
fcritture un Iqme divino impreffo fopra di noi , 
e dal fatirico divinte particulam aurae? P r qual 
motivo adunque non dovremo noi far ufo di que- 
llo (ingoiar dona , e di quefto lume ce Ielle im- 
predo da Dio. nelle noltre anime , acciocché ci 
ila (corta , e guida nelle noftre azioni , ci faccia 
Cbnofcere quanto noi damo di miglior condizioni 
ile lopra tutte le alrre (enfìbili creature , * ci 
follevi fino al cooofeimento del noflro (upremo 
Creatore ? Avendoci ldcJio creati ragionevoli non 
poteva , fenza contradire a fe (te (lo pretendere t 
che noi fenza fare alcun ufo di queda facoltà 
Intellettuale ci lafciafiimo guida e come animali 
irragionevoli nelle cofe di maggior rilievo* quali 
fono certamente quelle che fpertano alla ledei* 
Gesà GAtto'flefla fembrà voler stellare quella 
verità allora che rimproverando i Giade i ; Se 
io , ditte loro , non avefTì fotti tanri frgni t 
quanti ne ho fatti in mezza a toro % avrebbena 
motivo > onde icufare la loro incredulità , ma 
avendo fatti tanri miracoli alla loro prt fenza (o* 
no affatto inefeufabiti • Colle qua li parole egli 
dimoftrò ad evidenza elfere rei di gran colpa 
coloro , parchi appunto non facevano ufo della 
*fc& Bi lcrq 
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loro fanone , nel)' argomentare da' fegnl chiari, 
e manifetti la (uà divinità, e celette miflione, 
laddove in altro cafo quando cioè nulla fi 
forte prefentato a' loro occhi , o alia lo- 
ro mente , che avete potuto inclinare il lo» 
ro intelletto in oflequio della fede, farebbono 
anzi che nò femhrati degni di feufa, ficcome di 
fatto lo fono quegli infedeli, che fi chiama* 
do negativi, perché vivono nella loro incredu* 
lità fenza aver giammai fentito parlare del Van- 
gelo , e di Crifto. Di più ? Se i p-ofeffori della 
Crifttana religione dovettero credere alla cieca, 
fenza giammài poter rendere ragione della loro 
credenza, coov fi potrebbe dire, che fotte ra- 
gionevole quel!' ©ifequkì, che predano a Dio? 
Come, farebbe ferma e friabile la loro fedef 
Come farebbono ficuri di non errare in mate- 
rie di tanta importanza , e come finalmente 
con ugual leggerezza non fi lafcierebbono tra- 
(portare da ogni vento contrario, e non cre- 
derebbono a chiunque annunziato loro diver- 
famente da quello, che é flato predicato da 
Critto, e dagli Aportoli . ... , 

Furono quefti appunto i motivi, che rnot« 
fero i Padri a fommamente commendar l'ufo 
della filofotìa, o vogliarn dire , della ragione in 
on teologo, e in un fedele. h'>, fcrive Clemen- 
te Aleflandrino , f*» *fi ™* *» * , *p«*w *« 

Stori &tmt ymrett , %t***M* *<r* r**i ri» mfc* & 

**fBmpàm . E in altro luogo dice , che 
ficcome le arti liberali conferirono alla filofona, 

così 
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cosi 'quella tiefece di non ordinario vantaggio ad 
un Teologo di queRo fleffo feoti mento fu il ce- 
lebre Didimo Aleffandrino , le cui patole fono 
riportare da S. Giovanni Damasceno nelle Aie 
Et>loj»he, S. Bafilio, \ due Gregori di Nitfa , c 
di Nazianzo, Arnobio, GiriUo di Aleflan- 
dria, Caflìano, S. Ago/lino, e naolti altri Pa- 
dri e (crirtori Eccitatrici, i quali tu«i conven- 
gono nel lodar l'ufo della fìlofofia, e della ra- 
gione in un teologo, e in chiunque tratta mate- 
rie di fède. 

e Per la qua! cofa, qualunque volta voi v*tn«: 
coltrate a leggere Autori di gran nome , è di 
grande autorità nella Caiefa , quali fono certa- 
mente qaelli da me accennati nel principio di, 
quefla lettera , i quali declamino altamente 
cont o l'ufo delta filofofia, e fpezialmente della 
dialettica nelle materie dì fede, voi non dove- 
te già credere che quefti Autori , e quefti Pa- 
dri fieno tr« loro difeordi ne' fentimenti , ma 
che le parole , delle quali erti fi fervono fono 
contrarie, perché é di veifo lo feopo det loro di- 
feorfo. La ragione ugualmente , <jbe ogni altra 
cofa é fottopofta ad effere abufata dagli uomi* 
ni. Si può adunque quefta confiderà re , e nel 
fuo effere naturale, e come da noi malamente 
viziata . Confiderara in fe «effa non é fe non 
che commendevole, quando ancora ella fi trat- 
tenga nelle fottigtiezze dialettiche , purché la 
fola verità fia lo feopo delle fue ricerche . 
Perciò difle già Platone iùnttp ^<yxÀ«T«Ì5/^«3ij^«<r« 
* JWuwn-**» ttfMv tirÓ9v imiVS»*, fegukato poi da Ci- 

B | cero* 
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térone il qaale Fcriffc, c$gnitiónem^ &c**fpeflttr* 

9td turar quafi (e pimento aliquo vallari differenti 
ratine , veri & falfi juicio , feientia , & arfe 
quidam ìnttiligendi qutd quamquem rem Jequa- 
tur. & quid fit cuique ttmr4rium\ e da Temi- 
flìo, da FiloW.da & Ilario, da Cattano, c da 
5. Martino Papa^ In quello fenfo ella é fiata 
prefa qualunque volta fi trova commendata da 
Padri, e ne viene antera tacitamente indicato 
r ufo 'dall' A portolo 5. Paolo , allora che tra le 
altre qualità, che ricerca In un Vefcovo , v? ole 
ancora-, the egli tìa tapace di riprendete coloro 
che còntr adicono alle parole della verità ; vper 
va infauftà efperienza di più fecolt fi é refo 
'ornai troppo chiaro , non poterli ciò fare Terza 
un grand' ufo della ragione, e della dialettica , 
per xonofeete i lofi fai i , * rintuEzate 1c armi di 
coloro^ i quali tfredDno di potcr.con effe abbattere 
le verità più ìnanifefte . ' * ' 

Ma fe poi fi VogHà confìdefrar* la tagio- 
né,*corne malamente abufata dall' umana ma- 
lrzia, egli è chiaro renderli quella *l fofìtmo 
riprenfibile , e iti tal fenfo alterne flato giù- 
ftamente riprovato f ufo da' Padri,, e da gli feriti' 
tori Eccltf attici . E di fatto egli era un ma- 
Diftftò alnffo che fi faceva della ragióne da gl'In- > 
fedeli il pretendere di fottofneftere tutte le ve- ' 
rttà della fede al rigoirofo ^efam* oella loro ra- 
gione, e tIì giudicarne fecondo i corti lumi del 
loro intelletto. Noi 'non dobbiamo credere , co- 
inè animali irragionevoli , ma non dobbiamo 
mepput 'troppo prefumere di noi fleffi . Egli è 
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lecito di Tfemmare I mótwi della fide; I fi»*, 
dame mi, in cui fi appoggia la uortra credenza, 
e la verfrà tìeltó refezione a chiunque é foo- 
ri della Chiefa, e non é tenuto a credere alfa 
circa quanto cffa infegoa aVfiioi figli k Ma quan- 
di fi é giunto a fcoopHrr % witl tlelta rivela- 
zione^ e cono (cono i motivi ) che hanno rutta 
la forza per inclinare .ilnoftr 9 intelletto, a crederà, 
le verità biella fede annuceiateci dal medefìmo 
Iddìo, perfuaderfi di poter comprendere quelle 
ftefle verità farebbe una prefunzione, ami una 
Toìffa troppo manifrfta. Jddfn-, e ciò che a lui 
appartiene, cioè ruttr mifteri della divinità fon* 
troppo foperiori al noftro intelletto^ pei- poter ef. 
fere da elfo, comprcfi . Se bifogna anche noftro rnar 
grado, che confettiamo la noftra* ignoranza nel 
c#no<cere le caufe di molti effetti puramente na- 
turali, fe uoi ntn «ci potiamo formare neppure 
tm adegurata idea di quella foflanza, che forma 
la miglior parte di noi fteffi, come fi formino 
le noftre idee, e i noftri perifieri, la noflra 
tnemoria^ quale fia la natura del corpo, e cer- 
to altre cole di fimil genere , che non oltrepaf- 
fano l'ordine della natura, come vorr mooo poi 
comprendere ciò, che (pem alla fteffa natura 
1 ivrna^ a* Tuoi attributi , ed alle fue opera- 
zioni^ L' umana mente , diceva S. I far io , e 
S A gotti no crede fòlarnente quel ramo % the 
può arrivare a comprendere , e quefta è quella, 
che é chiamata dall'^po^olo §. Paolo fepienza 
mondana, * carnale, ma noi dobbiamo aipirare 
ad una fapienza tanto fepeftó* , quanto quel la » 

che 
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che per la fua grande fublimità , ed elevatezza e 
giudicata ftoltezza agli occhi del mondo. Ti Air 
pvfU «tTot X|rò»> dice S. Già- Grifoftomo y or** 

orar ip>j ( (*o>> xeù riiv tjfjutripecf oiéaeut* t»j<; xo'*- 

fi,» rtuiiutruHi. E certamente ella é cofa giofta al 
dire di CafiRano, ut de ugninone illius ìpfi creda» 
mus: cuìus feiiicet tùtum tfi , quod de e* nevi" 
tnus. Q ui * agnofei utkjue deus ab bomin* non p** 
tuìty nifi agmtiontm fui ip\o fui tributjfet . Et ideo 
iufium tft ut totum crcdtmus de co , quod feimns , 
qui* fi ti non credimuSy u qu9 feimus^ fit ut omnino 
ntbil fcUmus , étum ti non credimus per quem feimus • 
Gii antichi Padri della Chiefa erano tal- 
mente perfuafì di quefta verità, ebe non dubi- 
tarono perciò di fai vere; non doverti da noi 
«iTcrire alcuna cofa dei la Divinità fenza ad- 
durre I* irrefragabile teftimonio de' libri facri . 
Cosi penfava S. Dionifio volgarmente detto 
Areopagra, S. Agoftirro, Caflìano , e S. Ci- 
rillo di Gcrufalemme , il quale cosi ferite «<» 

t>jt« , x'juÌ à'oyct xA7ct<rxuiec7 3Tfltp#<pi£tt0«i . E in altTO 

luogo ti lamenta di coloro , che pretendono di 
«fa mirare con alcune frivole cagioni le cofe , 
che fono fuperiori al noflro intelletto . Da 
tutto ciò voi vedete bene quanto erraflero 
roti folamente quegli Eretici 3 che combatte- 
rono ie verità cattoliche , perché non eia- 
fio conformi •* loro lumi , ma quegli al- 
tresì^ che fra gli orrodoffi prete! ero colla few* 
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ta della ragione render chiari , e manifefti ì 

mi (ieri della divinità , e (piegare i più aftru- 
fi arcani della predefìinaziore e della grazia , 
e di toglier loro quanto v* ha di mifteriofo. 
e di fuperiore alle noftre trenti , e che era 
fembrato impercettibile fino al grande Apoflolo 
S» Paolo, il quale non altro Teppe rifponde- 
re a quanto fi opponeva al vero fiftema della 
grazia 9 che ricordare all'uomo la (uà condi- 
zione , e infufficienza a rif pendere a Dio* Tu 
quii »/, qui refponàcMs de* t Avrete ietto voi 
pure nelle Novelle letterarie dell' cruditiflìmo 



dna, nella quale l'Autore, che fi è già acquia- 
te rome in altri generi di feienze, pretende di 
(piegare con un nuovo fiftema quetto miftero 
della grazia e della predefl inazione . Ma le 
Ti ho da dire il > mio fentimento la Chiefa 
non ha biiogno di nuove opinioni , ne é per- 
mctfo in materie Teologiche dò che é permef- 
fo nella Filofofia d' inventar , fecondo che più 
aggrada ad alcuno, nuovi fifttmi, e nuove ipo« 
tefi. Quelli voli d'ingegno quanto fono lode* 
voli in un Poera, e in tin Oratore, altrettan- 
to fono degni di biafimo io chi pretende far- 
la da Teologo, e trattar materie di fede. 
Chiamare in £iudiz J o dopo tanti fecoli un Ago- 
flino , e un Tomrnafo , ( Dio buono ! quali 
Dottori , * quali maeftri della Chiefa , ) e 
condonarli ex capite ignoranttot , pare vera- 
mente ( abfit Muri* a nerbo ) una temerità 
troppo grande . Se queflo Autore agi' altri 




tuoi 



fuoi prtp rrroppia altresì quello della Teolo- 
ga dee fape'c che voglia dire introdurre nuo- 
vi fittemi nella Chiefa\ e avanzar propofizio. 
ci 9 che portano efter tacciate di temerarie . 
Piaccia a Dio * che fieno vani i miei timo- 
ri . Vi tmen remùven /tniflfttm* 

E 1 adunque per ritornare al nolìrb argu- 
mento, una troppo grande prefunzione giuftamen- 
te condannar* da' Padri della Cbrefa , il fotro. 
mettere le verità della fede all' efame della 
ragione^ e l'aderire aleona tofa di Dio fenza 
la feorta cel'a rivelazione ^ -quali che la fola 
ragione malamente viziata dalle noftre pacio- 
ni fia , come la pietra del paragone a cui 
fi debbano efaminsre i nvfteri della fede -, e 
fola baffi a fcuoprircì tutte le verità fopran. 
naturali . Né io intendo con ciò di affenre, 
che la anione fìa contrària alla fede > come 
follemente hanno creduto alruni Autori da me 
di fopra citati ♦ Imperocché effendo P una e 
V altra dono di Dìo farebbe altresì d'uopo in 
quefto cafo afTerire , aveTci Dio arricchiti di 
due doni V uno dei qaali rendette alla diffu- 
sione dell' altro * acciò teneffero ambedue in 
una continua ag tazicne il nofVo cuore , e 
totalmente pcrplefla la nottra mente, onde più 
per non fapefle a qual di quefle due fi do- 
vere appaiare nel grande affare delfa falu- 
te . E di piò dovendo ntceflaTiarrente efler 
vero ciò, che Jrrta una ragione libera da pre* 
giudi? j , e quate da noi fi dee confederare , 
cioè nel fuo efferc naturale , e ciò che info- 
gna 
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pna la fede, e la rivelazione divina, Te qoe* 
fta foffe contraria a quella ne verrebbe per 
neceflaria rotofe gutnza , che due propofizioni 
cortradirotie, Puna delle quali diftrugge Tal* 
rra fartbboiro inficine vere* ciò che é ftietafi* 
ficamenrt impoffibiley Non é adunque, come 
io vi ho dettò , che la ragione fia contraria 
alla fede ; ma bensì la fede é fuperiore alla 
ragione, io fo , che alcuni e fra gli altri il 
Baile fi fono tifi di tftoefta difiin7ione- Ma fe fi 
dee rigettare, perché non é fiata ammetta da 
qualche Scritrore , Inficiate, che io lo dica, 
roi noi) faremo più ficuri nemmeno di efi- 
ftcre,* fi dovrà mettere in dubbio anche que- 
fta verità * perche i Pirronici tie hanno dubi- 
tato* Sebbene ella fia tanto chiara, che per- 
ciò venga polla da' Cartefiani per primo prin- 
cipio * tu coi fi appoggi ogni tioftra cogni- 
zione* E fi dovrà parimetvtè 'rigettare la rea* 
le efiflema de'ccrpl , perché ^ridealifli 1' han- 
no mefla in dubbiò * t he fe noti oftante il 
cofloro feniatifmo non fi troverà perfona così 
priva di fenno * che Voglia negate qoeftfe ve* 
rità* non Saprei per qual morivo fi dòvtf- 
fe poi rigettai quella dìitinfcibtae perché dà alcu- 
ni mal avi editti Scrittori è fiato negata . E 
che defili non abbiano avuto ragione di ciò 
fare , bada folamenre conoscere il fenfò di 
quelle parole per reftartoe convinto . Imperoc- 
ché quancto noi diciamo* che una propofizione 
é contraria alla ragione * rroi intendiamo che 
detta é combattuta da altre porpofizioni di af- 
ai foli* 
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folista ed eterna verità delle qoali non'é per. 
metto il dubitare , perché fono talmente certe , 
che per negarle bifogne rebbe diftruggere una lun- 
ga ferie di verità , e quindi la nofira ttefla ragio- 
ne . Ma quando noi die amo eflere una prò- 
pofizione fupcriore alla noftra ragione, noi in- 
tendiamo con ciò di aderire folamente efler 
quella verità contraria a ciò , che fiamo foliti 
di conofeere, né potere edere da noi compre» 
fa colle noftre forze naturali. Ancora nelT or- 
dine naturale , ftoia ricorrere a' mifteri della 
fede , fi può addurre qualche efempio > cui 
fi pofla e debba applicare quefta diftinzione • 
Alcune attrazioni metafilìche , e alcune di- 
moftrazioni matematiche fono al cerro fupe- 
riori alla ragione , e al corto intendimento 
di molte perfone di tardo ingegno : fi do- 
vrà dire adunque perciò , che fieno contrarie 
alla ragione in fe ftefla confederata? Orala diffe- 
renzi, che patta fra V intelletto di un bravo me- 
rarifico, e di un mattematico , e quello di una 
perfora idiota , non é che un nulla a paragone 
di quella , che patta fra 1* intelletto divino , 
che é di una natura , e oecerTariamente infi- 
nito , e quello dell'uomo, che é di fila na- 
tura corto e limitato . Se adunque fi danno al- 
cune verità comprefe da un bravo metafifico , 
e perciò conformi alla ragione , e non com- 
prefe da un idiota, e perciò fuperiori alla Tua 
ragione : quanto più farà egli probabile , che 
fi dreno alcune verità ottimamente comprefe 
dalla mente diyica, e perciò non contrarie alla 
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ragione in fe fletta confiderata , e J non com- 
prefa da noi , e perciò fuperiori alla ragione 
dell' uomo ? I mi (Ieri adunque della fede non 
fono contrari alla ragione perché non fono 
combattuti da alcune di quelle propollzioni , 
che fi chiamano di eterna verità , poiché fe* 
co portano una neceftìtà metafilica , o geome- 
trica , e perché fono perfettamente compreti 
dalla mente divina , ma fono per altro lupc- 
riori al corto noftro iotendiraento , e perciò 
non poffono edere da noi comprefi , ma fola* 
mente fpiegati, e difefi contro le obbiezioni de* 
gT Infedeli • Vedano adunque quanco a torto 
i* ingannino quelli fpiriti forti d' oggi giorno , 
che vogliano dar giudizio di tutto fecondo le 
loro (travolte idee: e quanto fieno indegni di 
feufa i Sociniani nel mettere per fondamental 
principio di negare tutto ciò» che effì non pof- 
fono comprendere. Potete vedere , come que-. 
fio argumento è trattato fecondo il (uo Colico 
con ugual forza , ed erudizione dal celebre 
Lei bn ilio nella fua Di tf creazione de Confa* 
fid. cum rat. 

Per rtfpondere adunque in poche parole al- 
la voftra interrogazione, vi dirà» che fi può 
fcr ufo della ragione nelle materie Tcoogtche , 
e di fede , ma bi fogna aver riguardo di non 
incorrere perciò nella taccia di rrnppo profun- 
tuofo , volendoli a v vanzare più olrre del dove* 
re, e come dice S. Paolo. OpétUt fapere^fed 
ad fobrietattm • L* a bufo , che fi é fatto in 
varie maniere della ragione , come io vi ho 
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riferito 6nora , ci dee tenere fommamence cao» 
telati. Prima hifogna confultarc la Scrittura c ì 
Padri , ed afcoltar la voce della Chiefa , e 
poi far ufo ancora della ragione» ma non già 
per diftruggerc, o lpiegare a noftro modo ciò, 
che e' infegna la fede, ma per difenderla dalle 
obbiezioni de* fuoi nemici , o per rendere an- 
cora più eh are , ed evidenti , quando ciò fi 
pofla le lue verità . Ratio coelefiis feri ve 
S. Gregorio di Nazianzo, in tantum intelligen» 
da eft , in quantum fc pcrmittit inteìligi : in 
tantum A e xpetenda eft , in qutntum a*>preben* 
dendam fc dedit : ne fi contenti indulgenza* 
moderatone non fimus x tmittamus indulta * E S. 
Balìlio : non omnia prof erenda funt : ne mens 
oeuli infiar , totum fo/em intueti volens , lumen 
ttiam illuda quod }*m babuit^ amittat % Cd et- 
frndo queita la voce, con cui parano tutti i 
Padri, c la Chiela fteffa troppo P'Qfuntuofo fa- 
rebbe, colui che per fare un grand' ufo della fua 
ragione, e dei fuoi lumi, voleffc oltrepaflare 
quefti limiti pofH da' noftri Padri, e tanto con- 
formi all' ifteffo lume di una retta ragione 
non oftufeata da paffioni , e da pregiudizi « 
Quefto é quanto pollo dirvi, riguardo alla 
quiftione da voi propoftami . Se porto fervirvi 
in altre cofe comandatemi, che iono &c. &c< 

22. Giugno 1768. 
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